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ntroduzione

 Il presente elaborato rappresenta il compimento del corso di laurea magistrale in 
Design del Prodotto e degli Eventi. La genesi e lo sviluppo di questa tesi a�ondano le 
loro radici in un percorso formativo ibrido, in cui l'indagine accademica si è 
costantemente intrecciata con l'impegno civico e l'azione diretta sul territorio.

 Durante gli studi universitari, l'attenzione progettuale si è focalizzata in modo 
ricorrente sulle pratiche del riuso, del riciclo e, più in generale, sui paradigmi 
dell'economia circolare. Questa esplorazione teorica e pratica ha abbracciato s�de 
molto diverse tra loro, arrivando �no alla sperimentazione pratica e alla creazione di 
biomateriali per lo sviluppo di nuovi prodotti ecocompatibili.

 Parallelamente alla ricerca universitaria, l'esperienza maturata durante il Servizio 
Civile Universale presso Legambiente ha permesso di calare questi principi teorici 
nella realtà tangibile della comunità. Le numerose attività svolte in questo contesto 
che hanno spaziato dalla pulizia delle spiagge all'organizzazione di swap party, dalle 
escursioni sul territorio alla realizzazione di gra�che per gli eventi, �no all'educazione 
ambientale attraverso workshop pratici dedicati ai bambini, hanno messo in luce la 
dimensione profondamente sociale della sostenibilità.

 Proprio dall'interconnessione tra questi due mondi, l'università, focalizzata sulla 
progettazione di soluzioni per l'economia circolare, e l'associazionismo, orientato 
all'azione civica, è emerso in modo evidente il punto focale che guida questa ricerca: 
l'importanza vitale della sensibilizzazione continua. È apparso chiaro, infatti, come 
l'innovazione progettuale o materiale (come lo studio dei biomateriali, riparazione e 
scambio di materiali...) acquisisca il suo vero valore solo se accompagnata da 
un'educazione ambientale costante, costruita quotidianamente attraverso attività 
inclusive e la collaborazione sinergica tra reti, associazioni, enti e cittadini.
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 Per dare una risposta concreta alla necessità di una sensibilizzazione continua, è 
fondamentale volgere lo sguardo al contesto in cui le comunità agiscono. Emerge 
oggi l'urgenza di sviluppare nuovi modi di pensare e di vivere lo spazio urbano. La città 
contemporanea è un ecosistema complesso in rapida evoluzione, quotidianamente 
messo alla prova da s�de interconnesse: l'intensi�carsi dei rischi climatici, la tutela e la 
gestione del verde urbano, e la criticità sempre più pressante legata alla produzione e 
allo smaltimento dei ri�uti. Di fronte a questo scenario, l'ambiente urbano deve 
ripensarsi per diventare strutturalmente più resiliente e capace di accogliere il 
cambiamento.

 A livello istituzionale, le diverse forme di governance stanno cercando di guidare 
questa trasformazione, mirando a bilanciare la crescita e lo sviluppo sostenibile 
attraverso obiettivi globali e agende programmatiche ben de�nite (come i Sustainable 
Development Goals). Tuttavia, la vera criticità contemporanea risiede in un evidente 
disallineamento temporale: il framework di tempo imposto da queste scadenze 
istituzionali risulta spesso insu�ciente per permettere un reale e profondo 
adeguamento sociale da parte delle persone che abitano le diverse aree urbane. I 
cambiamenti strutturali richiesti dall'alto si scontrano con i tempi, �siologicamente più 
lenti, di assimilazione e adattamento delle comunità locali.

 Questo scarto temporale tra le direttive di sostenibilità e l'e�ettiva prontezza civica 
comporta rischi severi per la città del futuro: si prospetta il pericolo di un aumento 
costante e incontrollato dei ri�uti, un progressivo esaurimento delle risorse e una 
pericolosa frammentazione del tessuto cittadino. Per scongiurare questo scenario, 
emerge la forte necessità di moltiplicare gli spazi di aggregazione, intesi come veri e 
propri "spazi in transizione" capaci di accogliere le persone e guidarle al 
cambiamento. Diventa quindi indispensabile sviluppare nuovi metodi di 
apprendimento collettivo, o migliorare e rendere più accessibili quelli già esistenti, 
a�nché i cittadini possano acquisire gradualmente e in modo condiviso gli strumenti 
necessari per a�rontare le s�de urbane quotidiane.
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 Le città contemporanee si trovano oggi al crocevia della più complessa s�da epocale 
della nostra storia: la crisi climatica, aumento dei prezzi delle case e il conseguente 
collasso del tessuto socio-ambientale. Progettate per decenni secondo logiche lineari 
ed estrattive, le metropoli hanno ormai saturato i propri limiti bio�sici, trasformandosi in 
epicentri di vulnerabilità ambientale e, parallelamente, di profonda alienazione 
sociale. Di fronte a questo scenario d’emergenza, la transizione eologica non può 
limitarsi a una mera riduzione delle emissioni o a un aggiornamento tecnologico delle 
infrastrutture; essa richiede un radicale rimodellazione di convivenza e degli strumenti 
con cui abitiamo il territorio. A�rontare le molteplici s�de del presente e delineare una 
traiettoria futura sostenibile, è diventato essenziale, interrogarsi su quali siano le 
"attrezzature" sia spaziali che umane realmente necessarie per assorbire gli shock 
urbani e guidare una rigenerazione sistemica che parta dal basso.

 L‘ intento di questa ricerca è analizzare una parte della citta in cui è potenzialmente 
possibile eseguire i temi dell’ economia circolare dove è possibile la sensibilizzazione.    
Il problema principale che a�igge le nostre città nella loro corsa alla transizione non 
risiede unicamente nel degrado strutturale o nella scarsità di luoghi riquali�cati, ma in 
una drammatica mancanza di visibilità digitale, e di permeabilità con la vita quotidiana 
dei cittadini.

 Emerge così il concetto che lo spazio �sico non è mai l'obiettivo ultimo della 
rigenerazione, bensì il motore progettato per abilitare una nuova coscienza 
collettiva.Analizziamo i hub contemporanei, seppur strutturalmente pronti e dotati di un 
immenso potenziale, restano isole invisibili, slegate dal tessuto urbano circostante.
Seguendo queste tracce, emerge un dato inequivocabile: la visibilità di un luogo non è 
un capriccio estetico o promozionale, ma un dispositivo vitale di connessione sociale. 
Un'infrastruttura, per quanto innovativa e cruciale per a�rontare il cambiamento 
climatico, perde signi�cato se non o�re una spiegazione concreta di sé stessa ai 
cittadini che la abitano. Senza un'identità leggibile, un'accessibilità chiara e una 
narrazione pubblica condivisa, questi spazi restano contenitori muti, incapaci di 
innescare quelle relazioni umane.

7



periodo barocco 

la città è concepita come opera d'arte 
unitaria, basata su prospettive studiate 
e collegamenti monumentali che 
celebrano l'ordine e il prestigio.

sviluppo di una nuova cultura urbana 
dove il "cuore" è nella fabbrica e il 
"cervello" nelle banche e negli u�ci.

età industriale 

l'invenzione della macchina a 
vapore (1763) e lo sviluppo delle 
ferrovie creano un legame 
indissolubile tra industria e città.

L'integrazione di reti (energia a 
vapore, ferrovie, acquedotti e 
fognature) diventa il nuovo, 
indispensabile motore del 
metabolismo cittadino.

età contemporanea 

�ne xviii secolo, inizio xix secolo
gli avanzamenti tecnologi 
portano alla globalizzazione,

le citta si de�niscono dai loro 
grattacieli e dipendenti da una 
rigorosa struttura di economia 
lineare

la città antica era un "mondo" chiuso, 
circoscritto da mura che ne de�nivano il 
perimetro politico, amministrativo e 
difensivo.

le maglie ortogonali e piazze 
monumentali che trasformano 
l'insediamento in un ecosistema 
sociale organizzato.

età pre-industriale 

8





La popolazione europea è 

balzata da 180 milioni a 400 

milioni di abitanti.  

La popolazione mondiale totale era 

di 2,5 miliardi di persone. 

Solo il 29% della popolazione 

viveva in città 

Le megacittà, centri urbani con 

oltre 10 milioni di abitanti erano 

solo tre: New York, Tokyo e Città 

del Messico 

Dopo la Seconda Guerra 

Mondiale  iniziano ad aumentare 

rapidamente le emissioni di CO2.

 C0

Aumento medio della 
temperatura globale

 C ≈ 0,1

Aumento medio della 
temperatura globale

 C+0,1

Aumento medio della 
temperatura globale

 C+0,2

Aumento medio della 
temperatura globale

evoluzione demogra�ca e 
aumento temperatura
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anno del "sorpasso storico", 

la popolazione urbana ha

superato quella rurale: 6,6 mld  

quasi 7 persone su 10 vivranno 

in città, con s�de legate a 

calore, mobilità e sostenibilità.

la popolazione mondiale 

ha raggiunto gli 7,4 miliardi

di persone  

 C+0,8

Aumento medio della 
temperatura globale

 C+1,1

Aumento medio della 
temperatura globale

+1,4

Aumento medio della 
temperatura globale

tra gli anni più caldi mai 

registrati; gli ultimi undici 

anni sono i più caldi 

 C+1,8-2.5

Aumento medio della 
temperatura globale
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European Green Deal�

l'Unione Europea vara un 

pacchetto di riforme per 

trasformare l'Europa nel 

primo continente a 

impatto climatico zero

UN Habitat

la Nuova Agenda Urbana, 

adotta linee guida per 

rendere le città inclusive, 

sicure e resilienti

Agenda 2030 ONU

lanciati gli SDGs per una 

crescita economica, 

sociale e ambientale 

equa

Accordo di Parigi 

�ssa l'obiettivo storico di 

mantenere l'aumento 

della temperatura globale 

ben al di sotto dei 2°C

l'ONU de�nisce 8 obiettivi 

focalizzati sulla riduzione 

della povertà estrema, la 

fame, le malattie e la 

mortalità infantile

Shaping the 21st Century

documento utilizzato per 

costruire l'ossatura 

tecnica degli MDG

evoluzione dei strumenti
di governance
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Neutralità Climatica 

Totale

azzeramento delle 

emissioni nette, 

completando la 

trasformazione

New European Bauhaus

Promuove la 

rigenerazione di spazi 

che siano sostenibili e 

inclusivi

Missione "100 Città

Horizon Europe avvia il 

progetto per creare centri 

di sperimentazione a 

impatto zero entro il 2030

Deadline "Cities Mission"

le 100 città devono 

dimostrare il 

raggiungimento della 

neutralità climatica

COP28 (Dubai) 2023

segna un momento 

storico con il primo 

accordo globale per la 

transizione fuori dai 

combustibili fossili
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stato dell’arte della città

 La città contemporanea attraversa una profonda crisi sistemica, segnando il 
progressivo collasso del modello di sviluppo spaziale ereditato dal XX secolo. Come 
evidenziato dall'attuale struttura sociale, le criticità odierne non possono più essere 
considerate come semplici e�etti collaterali temporanei, ma rappresentano i chiari 
segnali di un paradigma urbano da ripensare alla radice. Sul piano territoriale, si 
assiste a una severa disarticolazione che ha generato il cosiddetto "frammento 
urbano", divenuto il simbolo di una metropoli disconnessa. Questo collasso si 
manifesta in una problematica e netta frattura tra un centro nevralgico che concentra 
funzioni e opportunità, e frammenti periferici relegati ai margini, svuotati di attrattiva e 
isolati dai �ussi vitali.

 In ottica di tale crisi, occorre ripartire da una de�nizione olistica della città. Lo spazio 
urbano si con�gura come la manifestazione tangibile dell'azione umana sul territorio, 
operando una trasformazione consapevole dell'ambiente naturale per adeguarlo alle 
necessità della vita associata. Tuttavia, la comprensione di questi fenomeni non può 
limitarsi ai soli aspetti tecnici: la città è un processo continuo di modi�ca guidato dalle 
intenzioni, dalle dinamiche sociali e dai bisogni dei soggetti che la abitano. In questa 
prospettiva, l'ambiente urbano supera la concezione di mero agglomerato di edi�ci 
per diventare una complessa "infrastruttura relazionale", essenziale per in�uenzare le 
abitudini umane, incoraggiare l'interazione sociale e abbattere l'isolamento.

 Nel XXI secolo, la continua evoluzione degli insediamenti è profondamente segnata 
dall'urgenza di trasformare la città in un sistema resiliente, capace di assorbire e 
adattarsi a shock di varia natura sia climatici che demogra�ci garantendo la continuità 
della vita sociale attraverso un'organizzazione razionale e �essibile degli spazi. 
Tuttavia, questa necessità si scontra con l'emergere di criticità strutturali importanti. Le 
rapide dinamiche di espansione esasperano la segregazione spaziale e impongono 
un logorante pendolarismo di massa. A ciò si aggiunge un grave ostacolo gestionale: 
l'inadeguatezza della governance tradizionale "top-down", spesso ingabbiata in rigidi 
"silos" burocratici. Questi compartimenti stagni rendono l'azione amministrativa troppo 
lenta e frammentata per gestire in modo sistemico la complessità delle s�de 
moderne.

 1
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 Dall'adozione dell'Accordo di Parigi nel 2015, il cambiamento climatico si è imposto 
come il fattore determinante nelle politiche di sviluppo internazionale. Nonostante i 
progressi tecnologici, la risposta globale alla crisi ecologica è risultata �nora 
inadeguata rispetto alla scala crescente della minaccia. Gli anni Venti del Duemila si 
con�gurano pertanto come un vero e proprio "decennio critico", che richiede misure 
radicali per prevenire alterazioni catastro�che degli ecosistemi. In questo scenario, le 
città sono state �nalmente identi�cate come il fulcro centrale per ogni coerente 
iniziativa di mitigazione e adattamento. Al contempo, emerge con chiarezza il 
fallimento dell'economia lineare, basata sul distruttivo paradigma 
"estrazione-produzione-scarto": gli attuali insediamenti consumano voracemente 
risorse, generando un continuo e insostenibile aumento dell'inquinamento e dei ri�uti, 
rendendo improrogabile la transizione verso un metabolismo urbano circolare.

 Le conseguenze di queste molteplici pressioni trasformano le città in organismi 
altamente vulnerabili, rendendole un caso studio imprescindibile per il raggiungimento 
degli SDG 2030. L'estrema concentrazione urbana, unita all'espansione di super�ci 
impermeabili (come asfalto e cemento) e alla scarsità di aree verdi, genera il 
preoccupante fenomeno delle "isole di calore", alluvioni e inquinamenti di vari tipi. 
Questo comporta temperature signi�cativamente più elevate rispetto alle aree rurali, 
innescando gravi rischi sanitari soprattutto per le fasce di popolazione più fragili ed 
anziane e causando un'impennata nei consumi energetici per la climatizzazione, che a 
sua volta alimenta ulteriori emissioni in un pericoloso circolo vizioso.

 Oggi, oltre la metà della popolazione mondiale risiede in contesti metropolitani – 
percentuale destinata a salire al 68% entro il 2050 – e in nazioni come l'Italia decine di 
milioni di persone vivono in comuni medio-grandi. Questa straordinaria densità 
ampli�ca esponenzialmente le criticità legate al tra�co, alla gestione dei servizi e al 
consumo di suolo. È ormai evidente che pretendere di gestire questo a�usso 
a�dandosi ai vecchi modelli urbanistici è impossibile.
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composizione della città

 A un livello più immediato e tangibile, l'identità di una città si manifesta attraverso la 
sua morfologia �sica, una rete visibile e strutturata composta da imponenti edi�ci 
amministrativi, estesi complessi residenziali, strade ad alto scorrimento, piazze 
pubbliche, snodi ferroviari, ponti, infrastrutture pesanti, mercati rionali e vaste ex aree 
industriali. Questo insieme di elementi architettonici non rappresenta un semplice 
scenario di fondo inerte, ma costituisce il vero e proprio scheletro operativo della 
metropoli. Per decenni, tuttavia, questi spazi �sici sono stati progettati primariamente 
per massimizzare l'e�cienza logistica o per comunicare autorità, risultando spesso 
rigidi, frammentati e respingenti per chi li vive quotidianamente.

 La composizione ha de�nitivamente superato l'illusione della forma statica e 
conclusa. Per abbracciare la necessità di un processo di riscrittura morfologica 
incessante, La metropoli deve oggi funzionare come un organismo vitale, capace di 
"respirare" e di adattarsi strutturalmente alle s�de monumentali imposte dal collassI 
socio demogra�ci e climatici. Questa respirabilità  oltre a trascendere la mera 
gestione logistica dei �ussi di tra�co, reti di acqua (e le loro disperisioni), deve 
rappresentare una risposta vitale all'emergenza delle isole di calore, dove la continua 
saturazione minerale di asfalto e cemento intrappola temperature ormai insostenibili. 
In questo quadro, la progettazione urbana resiliente deve mirare a trasformare la 
con�gurazione spaziale in un vero e proprio dispositivo di ventilazione e 
ra�reddamento naturale. L'integrazione di corridoi verdi e infrastrutture blu all'interno 
della complessa griglia cittadina cessa di essere un aspetto estetico, diventando 
un'infrastruttura di sopravvivenza essenziale per mitigare il microclima e garantire che 
l'alta densità abitativa non degeneri in un fatale collasso ambientale.

 Per governare questa complessa transizione, l'amministrazione urbana deve 
superare la logica della gestione ordinaria e dotarsi di una profonda "intelligenza 
spaziale", supportata da strumenti di governance avanzati. Modelli come la sintassi 
dello spazio dimostrano in modo inequivocabile che la forma �sica della città 
determina direttamente il benessere sociale ed economico dei suoi abitanti. 
Prendendo come esempio l'a�ollamento urbano, se incanalato attraverso una rete 
stradale ben integrata e leggibile, si traduce in vitalità, co-presenza e scambio; se 
ignorato, si trasforma in una pressione insostenibile sui servizi e sui beni comuni.

 1.2
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 L'utilizzo di dati predittivi e mappe con�gurazionali consente ai progettisti di 
individuare con precisione i punti di attrito del tessuto metropolitano. Ciò permette di 
operare in modo chirurgico sulla trama viaria, ridistribuendo il movimento naturale dei 
cittadini per decongestionare i nodi critici e, contemporaneamente, rinvigorire le aree 
as�ttiche, rendendo l'intero sistema su�cientemente �essibile da assorbire gli urti 
futuri.

 Al centro di questa trasformazione morfologica risiede la lotta, derivante ben più 
complessa, contro l'alienazione sociale, una patologia che si cronicizza quando la 
città perde de�nitivamente il proprio equilibrio spaziale. Mentre le dinamiche 
macro-economiche globali spingono verso un'integrazione puramente funzionale e di 
mercato, la politica urbana deve impedire che i tessuti residenziali si nascondono in 
compartimenti stagni. L'alienazione metropolitana, infatti, nasce primariamente da 
una segregazione �sica misurabile: quando un quartiere risulta "profondo" nel grafo 
urbano ovvero nascosto, di�cilmente accessibile e povero di intersezioni, i suoi 
abitanti subiscono un distacco sociale che si traduce rapidamente in esclusione 
civica. Una piani�cazione consapevole deve agire per "aprire" queste sacche di 
isolamento, ricucendo i quartieri marginali alla struttura globale della città. 
Restituendo accessibilità, lo spazio pubblico torna a essere il palcoscenico del 
riconoscimento reciproco, impedendo che la diversità si trasformi in solitudine di 
massa.

 La città è chiamata a evolvere in un ecosistema policentrico in cui l'e�cienza 
ingegneristica e l'infrastruttura umana si uniscono. A�rontare simultaneamente 
l'emergenza climatica e la crisi relazionale impone un radicale cambio di paradigma: 
la metropoli non è più un mero accumulo di edi�ci da riempire, ma una complessa 
rete di relazioni da curare e calibrare costantemente. L'evoluzione verso una 
popolazione urbana del 70% entro il 2050 mette le città di fronte a un paradosso 
tecnologico: se da un lato le tecnologie "smart" evolvono e migliorano la vita moderna, 
dall'altro creano nuove vulnerabilità a causa della dipendenza da infrastrutture 
interconnesse che possono fallire durante catastro� naturali o stress improvvisi. 
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futuro delle città

 La città è sempre stata al centro di una metamorfosi epocale: il modello urbanistico 
ereditato dal secolo scorso, focalizzato su un’espansione incontrollata e sul consumo 
indiscriminato di suolo, ha mostrato i propri limiti strutturali. Questo approccio ha 
generato un tessuto urbano frammentato, in cui la separazione netta tra centri 
direzionali e periferie isolate ha rotto la continuità relazionale del territorio. Oggi, la 
s�da principale risiede nel ricomporre questi "frammenti", trasformando le zone di 
emarginazione in nuovi nodi di vitalità urbana connessa.

 Oltre la sua dimensione �sica, la città deve essere riletta come un ecosistema 
complesso in continua interazione con il territorio. Non è un semplice ammasso di 
costruzioni, ma un’infrastruttura progettata per facilitare il benessere dei suoi abitanti. 
L’obiettivo dell'urbanistica moderna non è più solo la costruzione di volumi, quanto 
piuttosto la creazione di spazi pubblici capaci di farsi catalizzatori di relazioni, 
riducendo le frizioni sociali e migliorando la qualità della vita quotidiana attraverso una 
progettazione attenta alle dinamiche umane.

 Gli insediamenti urbani vivono uno stato di evoluzione perenne, in�uenzato 
costantemente dalle esigenze di chi li abita, ma spesso frenato da una governance 
amministrativa che fatica a tenere il passo. Il superamento dei modelli di gestione 
settoriali ("top-down") è diventato un imperativo: per a�rontare la complessità 
crescente, occorre adottare approcci integrati che sappiano rispondere con 
�essibilità alle trasformazioni sociali, promuovendo una piani�cazione condivisa che 
riconosca la città come un organismo vivente e non come una macchina statica.

 Entrando nel vivo del nuovo millennio, la lotta al cambiamento climatico si impone 
come l'asse portante delle politiche urbane. Il superamento del modello economico 
lineare basato sul ciclico processo di estrazione, utilizzo e scarto è ormai ineludibile 
per ridurre l'impatto ambientale e la produzione di ri�uti. Le città devono evolversi in 
sistemi circolari e resilienti, capaci di integrare standard di sostenibilità ambientale 
con la necessità di una crescita economica che sia e�ettivamente dissociata dal 
consumo di risorse non rinnovabili.

 1.3
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 In questo scenario di "policrisi", il singolo frammento urbano lo spazio residuale, la 
piazza di quartiere o l'hub di rigenerazione diventa il laboratorio tattico per eccellenza. 
L'innovazione non scende solo dall'alto, ma nasce dall'attivazione sociale che 
trasforma i cittadini da semplici spettatori a co-progettisti dello spazio vissuto. È 
attraverso queste micro-azioni che le grandi direttive globali sulla sostenibilità si 
traducono in realtà tangibili, migliorando concretamente il benessere di chi vive il 
territorio.

 La crescente pressione demogra�ca con la proiezione che vede oltre due terzi della 
popolazione mondiale risiedere in aree urbane entro il 2050 rende urgente un cambio 
di paradigma. Pretendere di governare questa crescita con le logiche del passato 
porterebbe al collasso de�nitivo degli habitat urbani. Il futuro della città si gioca sulla 
capacità di ripensare l'insediamento in modo razionale, inclusivo e profondamente 
resiliente, ponendo la sostenibilità non come una scelta facoltativa, ma come la 
condizione necessaria per la sopravvivenza e la rigenerazione della nostra società 
urbana.
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una transizione ecologica ‘giusta’?

 L’ enciclopedia Treccani, transizione ecologica è il processo con cui le società 
gestiscono in modo più equilibrato il rapporto con l’ambiente, �no a una 
riconversione tecnologica che produce meno inquinamento. Questo implica un 
cambio strutturale del modello socio-economico: passare dai combustibili fossili alle 
fonti rinnovabili, ripensare mobilità, produzione, agricoltura e soprattutto il modo in cui 
costruiamo e abitiamo le città. Qui entra in gioco l’economia circolare, uno dei pilastri 
della transizione: ridurre sprechi e ri�uti, progettare per il riuso, la riparazione, il riciclo 
e il recupero di materiali lungo tutto il ciclo di vita.

 La transizione ecologica nasce dal riconoscimento che il nostro modello di sviluppo 
ha superato i limiti del pianeta. Per decenni si è agito come se risorse e capacità di 
assorbire inquinamento fossero in�nite: produzione lineare, consumi “usa e getta”, 
città pensate per l’auto privata, energia basata sui combustibili fossili. La transizione 
ecologica emerge quando la scienza, i movimenti sociali e le istituzioni iniziano a 
mostrare che questi comportamenti “normali” sono in realtà insostenibili e pericolosi 
per il clima, gli ecosistemi e le persone.

 I dati sulla crisi climatica rendono chiara l’urgenza: la temperatura media globale è 
già aumentata di circa 1,1–1,2 °C rispetto all’era pre-industriale e siamo su una 
traiettoria che, senza azioni molto più forti, rischia di superare 1,5 °C e avvicinarsi ai 
2,5–3 °C entro �ne secolo. Questo signi�ca ondate di calore più intense, eventi 
meteo estremi, siccità e alluvioni più frequenti, perdita di ghiacciai e innalzamento del 
livello del mare, con impatti diretti su salute, agricoltura, infrastrutture e città. La 
transizione ecologica diventa allora il percorso per ridurre drasticamente le emissioni, 
adattare territori e proteggere le comunità più vulnerabili.

 La popolazione mondiale è cresciuta da circa 2,5 miliardi negli anni ’50 a oltre 8 
miliardi oggi, e continua ad aumentare soprattutto nelle aree già esposte a stress 
ambientali. Questo incremento, insieme alla crescita dei consumi medi, ampli�ca la 
pressione su suolo, acqua, energia, cibo e risorse materiali. Non è solo “quante 
persone” ci sono, ma “come vivono”: se tutti adottassero lo stile di vita ad alta 
impronta ecologica di molti Paesi ricchi, servirebbero più pianeti per sostenere 
domanda di risorse e assorbire ri�uti e emissioni. Qui la transizione ecologica si lega 
alla giustizia globale: chi ha inquinato di più deve cambiare più rapidamente e 
sostenere chi ha meno mezzi. 

2
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 Oggi, quando si parla della transizione urbana si con�gura come una s�da collettiva 
che richiede una visione strategica unitaria, superando de�nitivamente la logica degli 
interventi frammentati a favore di una regia che metta a sistema competenze e risorse 
eterogenee. L'urgenza di questo cambiamento è dettata dal drammatico costo 
umano dei disastri climatici: 47.000 decessi e ai 151 milioni di persone colpite ogni 
anno dai disastri climatici (un dato preocupante che proviene dal World Cities Report 
2024, pubblicato da UN-Habitat, il Programma delle Nazioni Unite per gli insediamenti 
umani). Nonostante i sistemi di allerta abbiano ridotto la mortalità, la crescente 
frequenza e gravità degli eventi meteorologici estremi continua ad aumentare il 
numero totale di vittime sistemiche, rendendo le riforme parziali del tutto insu�cienti.

 Per ottenre una transizione urbana che sia realmente giusta, è indispensabile 
promuovere politiche collaborative tra tutti i livelli di governo, mobilitando �nanziamenti 
speci�ci come il fondo "Loss and Damage" e ponendo l'equità sociale al centro di ogni 
decisione. Solo uni�cando i quadri globali e garantendo che l'azione climatica non 
esacerbi le disuguaglianze esistenti sarà possibile proteggere i 3,9 miliardi di cittadini 
che oggi abitano i centri urbani densi, trasformando la vulnerabilità in una nuova forma 
di resilienza condivisa.

 Quando si arriva al 70% della popoplazione che vivra nelle città, non possiamo 
limitarci a una "smart city" governata da codici etici astratti o linguaggi tecnologici. 
Deve entrare in gioco una communità che non è mai data per scontata ma che deve 
essere posta come obiettivo. Questo richiede di valorizzare il protagonismo dei "corpi 
animati" che interagiscono e si arrischiano quotidianamente nello spazio urbano, 
superando la presunzione di una razionalità puramente immateriale. 

 La governance di questa transizione può emergere solo attraverso una ricerca 
paziente che accetti l'ombra del fallimento e la liberazione delle energie trattenute dai 
vincoli del passato. Trasformare le città in laboratori di conservazione energetica 
responsabili non è solo un obiettivo tecnico, ma un atto di forza istituente che legittima 
nuovi diritti per tutti. La s�da è abitare il tempo che non è più quello del capitalismo 
�nanziario e aprirsi a quello che "non è ancora", costruendo una resilienza che sia 
prima di tutto equità sociale e riconoscimento reciproco. Solo chi è disposto a gettarsi 
in questo confronto potrà realmente riquali�care quel tessuto urbano che oggi ospita 
circa 3,7-3.9  miliardi di persone in cerca di un futuro più giusto.
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indicatori della qualità urbana

 La città contemporanea è al centro di una metamorfosi epocale: il modello 
urbanistico ereditato dal secolo scorso, focalizzato su un’espansione incontrollata e 
sul consumo indiscriminato di suolo, ha mostrato i propri limiti strutturali. Questo 
approccio ha generato un tessuto urbano frammentato, in cui la separazione netta tra 
centri direzionali e periferie isolate ha rotto la continuità relazionale del territorio. 
Oggi, la s�da principale risiede nel ricomporre questi "frammenti", trasformando le 
zone di emarginazione in nuovi nodi di vitalità urbana connessa.

 Oltre la sua dimensione �sica, la città deve essere riletta come un ecosistema 
complesso in continua interazione con il territorio. Non è un semplice ammasso di 
costruzioni, ma un’infrastruttura progettata per facilitare il benessere dei suoi abitanti. 
L’obiettivo dell'urbanistica moderna non è più solo la costruzione di volumi, quanto 
piuttosto la creazione di spazi pubblici capaci di farsi catalizzatori di relazioni, 
riducendo le frizioni sociali e migliorando la qualità della vita quotidiana attraverso una 
progettazione attenta alle dinamiche umane.

 Gli insediamenti urbani vivono uno stato di evoluzione perenne, in�uenzato 
costantemente dalle esigenze di chi li abita, ma spesso frenato da una governance 
amministrativa che fatica a tenere il passo. Il superamento dei modelli di gestione 
settoriali ("top-down") è diventato un imperativo: per a�rontare la complessità 
crescente, occorre adottare approcci integrati che sappiano rispondere con 
�essibilità alle trasformazioni sociali, promuovendo una piani�cazione condivisa che 
riconosca la città come un organismo vivente e non come una macchina statica.

 La lotta al cambiamento climatico si impone come l'asse portante delle politiche 
urbane. Il superamento del modello economico lineare basato sul ciclico processo di 
estrazione, utilizzo e scarto è ormai ineludibile per ridurre l'impatto ambientale e la 
produzione di ri�uti. Le città devono evolversi in sistemi circolari e resilienti, capaci di 
integrare standard di sostenibilità ambientale con la necessità di una crescita 
economica che sia e�ettivamente dissociata dal consumo di risorse non rinnovabili.

 2.2
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qualità dell’ aria

il vettore primario degli impatti "invisibili" 
sulla salute. Questo indicatore svela la 
tossicità intrappolata nella morfologia 
urbana, rendendo evidente l'urgenza di 
superare il modello basato sulla 
combustione fossile.

 Per tradurre la complessa architettura dei dati ambientali in un linguaggio accessibile 
e innescare una reale sensibilizzazione collettiva, è necessario disarticolare l'intricati 
e�etti che hanno impatti quotidiani. I sei macro-indicatori fondamentali

acqua

infrastruttura vitale storicamente 
nascosta e oggi spesso obsoleta. 
L'obiettivo è educare alla de-imperme-
abilizzazione del suolo, trasformando il 
rischio idrogeologico in "infrastrutture 
blu" visibili e rigeneranti.

ricicolo e ri�uti

lo specchio materiale del modello 
economico lineare (estrarre, 
consumare, scartare). L'indicatore 
punta a chiudere il ciclo metabolico, 
trasformando lo scarto in risorsa 
attraverso nuovi hub urbani dedicati al 
riuso e alla riparazione.

mobilità e trasporto

la rete che de�nisce le relazioni �siche 
della città. Misura la saturazione dello 
spazio da parte delle auto per guidare 
la transizione verso la mobilità attiva, 
ricucendo la griglia urbana e favorendo 
la co-presenza.

verde Urbano

l'infrastruttura primaria di mitigazione 
climatica. Non un orpello estetico, ma 
l'unico apparato naturale capace di 
neutralizzare le letali isole di calore e di 
o�rire spazi sicuri per le relazioni 
comunitarie.

energia

il motore invisibile della metropoli. Guida 
la sensibilizzazione verso l'a�rancamen-
to dalle fonti fossili, trasformando i 
quartieri in reti attive e decentralizzate 
attraverso la creazione di comunità 
energetiche rinnovabili.
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verde urbano

qualità dell’ aria

ri�uti e riciclo

trasporto e mobilità

acqua

energia

analisi deli indicatori 2.3
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biossido di azoto NO2 
legato al tra�co veicolare, è un 
indicatore dell'inquinamento da 
combustione fossile

polveri sottili (PM10/PM2,5) 
indicano la presenza di particolato 
sospeso, in grado di penetrare nel 
sistema respiratorio umano

ozono O3 
inquinante che si forma tramite reazioni 
fotochimiche, spesso indicatore di 
ondate di calore prolungate

salute pubblica
serve a misurare l'esposizione della 
popolazione a rischi respiratori e 
cardiovascolari

dispersione di rete
misura l'e�cienza delle infrastrutture; un 
dato alto indica tubature vecchie o 
scarsa manutenzione

consumi domestici
indica quanto i cittadini prelevano dalla 
rete; consumi eccessivi possono 
sottoporre a stress le risorse idriche

gestione della risorsa 
una gestione oculata mira a ridurre lo 
spreco "�sico" (perdite) e quello 
"comportamentale"

e�cienza infrastrutturale
indica la capacità di fornire acqua 
potabile senza perdite che gravano 
sull'energia e sui costi collettivi

produzione pro capite 
misura la quantità totale di ri�uti generata 
per persona; l'obiettivo è la riduzione alla 
fonte 

raccolta di�erenziata (RD) 
indica la capacità della città di separare i 
materiali per il riciclo, riducendo l'invio in 
discarica o inceneritore.

tari�azione puntuale 
premia i cittadini in base a quanto ri�uto 
indi�erenziato producono e�ettivamente 
("paga chi inquina").

centri per il riuso
strutture dove i beni ancora utilizzabili 
vengono recuperati, evitando che 
diventino ri�uti precocemente.

mobilità pubblica
misura l'uso e�ettivo dei mezzi collettivi 
(viaggi/abitante), fondamentale per 
ridurre l'auto privata.

o�erta di servizio
valuta la disponibilità di chilometri 
percorsi dai mezzi pubblici; un'o�erta alta 
incoraggia la scelta del mezzo pubblico.

tasso di motorizzazione
numero di auto circolanti per abitante; 
città con tassi bassi sono generalmente 
più vivibili e meno congestionate.

ciclabilità e pedonalità
misura lo spazio urbano dedicato alla 
mobilità dolce, che riduce l'impronta di 
carbonio e migliora la sicurezza stradale.

verde accessibile
quanti�ca ladisponibilità di aree verdi 
fruibili direttamente dai cittadini per 
attività ricreative.

alberi in area urbana 
misura il patrimonio arboreo pubblico; 
essenziale per regolare il microclima e 
assorbire

rinnovabili pubbliche 
indica la capacità del Comune di 
produrre energia pulita, su edi�ci o 
strutture pubbliche.

e�cienza energetica 
interventi di riquali�cazione su edi�ci 
pubblici per ridurre gli sprechi e la 
dipendenza da fonti fossili.

i parametri di riferimento del report sono stati appositamente estratti, tradotti e rielaborati 
dal rapporto dell’ ecosistema urbano permettendoci di costruire una griglia di valutazi-
one universale strutturata su 6 macro-indicatori principali

s�de e parametri
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voci della transizione

 Emerge con chiarezza che la transizione ecologica e urbana deve essere, prima di 
ogni altra cosa, una profonda trasformazione sociale e culturale. Le voci della 
comunità e le dinamiche dei territori indicano la necessità di abbandonare i 
tradizionali modelli urbani centralizzati a favore di ecosistemi policentrici e 
decentralizzati. Non si tratta più solamente di aggiornare le infrastrutture �siche o 
ridurre matematicamente le emissioni, ma di ripensare alla radice il "modello di 
business" della vita quotidiana. L'obiettivo condiviso è la riscoperta della prossimità, 
dove il rilancio delle economie locali, la valorizzazione del vicinato e l'accessibilità agli 
spazi verdi diventano i pilastri di una nuova vivibilità.

 A�nché questa nuova governance adattiva possa radicarsi, è indispensabile 
un'attivazione sociale che operi in simultanea su più livelli, abbattendo la verticalità 
delle decisioni calate dall'alto. Le amministrazioni locali sono chiamate a tracciare 
visioni strategiche di lungo periodo, mentre i professionisti e i tecnici devono fornire gli 
strumenti operativi per realizzarle. Tuttavia, il vero motore del cambiamento risiede 
nella cittadinanza: la comunità non può più essere considerata un destinatario 
passivo delle politiche pubbliche. Ai cittadini è richiesto un ruolo attivo che comporta il 
superamento di resistenze individuali consolidate, come l'abuso del mezzo privato per 
le brevi distanze, trasformando le abitudini quotidiane in un atto di responsabilità 
collettiva.

 La voce della comunità ria�erma con forza che non può esistere sostenibilità 
ambientale senza un'adeguata giustizia sociale. Spesso, la resistenza al 
cambiamento viene cavalcata da narrazioni che dipingono le misure climatiche come 
limitazioni delle libertà personali. L'antidoto richiesto dalle comunità resilienti è la 
strenua difesa dei "beni comuni" (commons). Risorse essenziali e non esclusive come 
l'aria pulita, l'acqua e lo spazio pubblico devono essere sottratte alla mera 
speculazione �nanziaria; la governance deve indirizzare le forze del mercato e i 
partenariati pubblico-privati verso la creazione di un reale valore collettivo, arginando i 
fenomeni di gentri�cazione ed espulsione sociale.

 Si deve dimostrare che la richiesta di una nuova qualità della vita non è un'esclusiva 
delle grandi metropoli, ma abbraccia con altrettanta urgenza i territori a media e 
bassa densità. In questi contesti, l'attivazione sociale si traduce nella capacità di fare 
rete, condividendo risorse e creando infrastrutture comuni tra piccoli centri per 
ottimizzare gli investimenti ed evitare sprechi. L'impiego delle nuove tecnologie 
digitali, come le piattaforme per la mobilità condivisa e on-demand, diventa lo 
strumento essenziale per rompere l'isolamento geogra�co.
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 Il ruolo del designer sta vivendo una profonda trasformazione in risposta alle esigenze 
della transizione verso l’economia circolare. Tradizionalmente, il designer si occupava 
di creare oggetti funzionali ed esteticamente accattivanti, spesso seguendo logiche 
lineari di progetto e produzione. Oggi, invece, il designer circolare assume nuove 
responsabilità e competenze.  Ha la responsabilità di progettare in modo consapevole 
�n dall’inizio, considerando l’intero ciclo di vita dell’oggetto. Questo implica la scelta 
di materiali riciclati, riciclabili o biodegradabili e la creazione di prodotti che facilitino 
manutenzione, riparazione, riuso e disassemblaggio. La progettazione responsabile 
non riguarda soltanto l’estetica o la funzionalità, ma anche la capacità dell’oggetto di 
reintegrarsi nel sistema senza generare ri�uti.

 Allo stesso tempo, il designer non si limita a creare prodotti, ma diventa un facilitatore 
di processi collaborativi. Progetta esperienze, servizi e piattaforme di scambio che 
coinvolgono attivamente gli utenti e la comunità nella rigenerazione delle risorse, nel 
recupero dei materiali e nel loro riutilizzo. In questo modo, il processo progettuale 
diventa un atto condiviso e partecipato, capace di generare valore sociale oltre che 
ambientale.

 Il designer contemporaneo assume anche il ruolo di innovatore sociale. Collabora 
con enti locali, aziende, associazioni e cittadini, contribuendo alla di�usione di 
pratiche di progettazione condivisa e di educazione ambientale. Il suo intervento 
favorisce la partecipazione attiva delle persone, creando nuove forme di 
consapevolezza e comunità attorno alle tematiche della sostenibilità e dell’economia 
circolare. Per svolgere queste funzioni, il designer deve inoltre agire come mediatore 
tra discipline diverse. È chiamato a integrare competenze di ecodesign, conoscenza 
dei materiali innovativi, comunicazione visiva e gestione dei processi sociali. Ciò 
richiede un ampliamento della formazione verso gli ambiti ambientali e comunitari, 
rendendo la �gura del designer sempre più trasversale e complessa. In questo 
quadro, il designer del futuro dovrà essere in grado di rispondere alle esigenze 
emergenti della società con sensibilità e capacità critiche.
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la visione di Ellen MacArthur

 Ellen MacArthur è un'ex velista britannica che nel 2005 ha battuto il record mondiale 
per la circumnavigazione del globo in solitaria. Durante i suoi lunghi mesi in mare, 
dovendo sopravvivere unicamente con le risorse limitate che aveva a bordo, ha avuto 
una potente epifania: la nostra economia globale funziona esattamente come una 
barca nell'oceano, basandosi su risorse strettamente �nite.
Rendendosi conto che il modello "estrarre-produrre-gettare" era destinato al collasso, 
ha abbandonato la vela professionistica per dedicarsi a tempo pieno allo studio e alla 
promozione di un'alternativa economica, fondando la sua omonima fondazione nel 
2010.

 La Ellen MacArthur Foundation è un'organizzazione bene�ca con la missione di 
accelerare la transizione verso un'economia circolare. Lavora al �anco di imprese, 
governi e mondo accademico per catalizzare il passaggio da un sistema "lineare" 
(estrattivo e incentrato sul consumo di risorse) a un'economia circolare, in cui i ri�uti e 
l'inquinamento vengono eliminati già in fase di progettazione, i prodotti e i materiali 
sono mantenuti in uso e i sistemi naturali vengono rigenerati. Di recente, la 
Fondazione ha intensi�cato il proprio impegno per incrementare i �nanziamenti 
destinati a questa transizione, sviluppando documenti strategici che illustrano il ruolo 
propulsivo della �nanza e le opportunità o�erte a questo settore.

 L'economia circolare sta già trasformando interi comparti, come quello degli 
imballaggi in plastica. Aziende in tutto il mondo, dalle start-up innovative alle grandi 
multinazionali, stanno adottando queste pratiche, incoraggiate da normative più 
severe e dai cambiamenti nella domanda dei consumatori. La �nanza gioca un ruolo 
fondamentale per sostenere e scalare rapidamente questi sforzi: ad esempio, 
consentendo lo sviluppo di materiali innovativi, �nanziando nuovi modelli di business 
"prodotto come servizio" (basati sull'accesso al servizio anziché sulla proprietà del 
bene) e costruendo le infrastrutture necessarie per catene di logistica inversa e�caci. 
Al contempo, il modello circolare o�re a investitori e istituzioni �nanziarie una strategia 
di creazione di valore utile per gestire i rischi dell'attuale sistema lineare e per 
a�rontare s�de epocali come il cambiamento climatico, la perdita di biodiversità e 
l'inquinamento.

3.2
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 Per favorire questo processo, la Fondazione porta avanti diverse Iniziative Sistemiche, 
volte ad applicare i principi circolari a �ussi di materiali chiave. Mentre le iniziative 
attuali si concentrano sulle catene del valore di plastica, moda e alimentazione, è in 
fase di sviluppo una nuova iniziativa interamente dedicata alla �nanza. L'obiettivo è 
incrementare i capitali per l'economia circolare inserendo questo tema nell'agenda del 
settore �nanziario come una grande opportunità, collaborando con i principali istituti e 
sviluppando conoscenze e prove concrete sul ruolo cruciale che la �nanza può avere.

 Indirizzare i �ussi �nanziari verso un'economia circolare su larga scala è oggi 
indispensabile per rispondere alla portata e all'urgenza delle s�de globali, fungendo 
da meccanismo operativo per raggiungere gli obiettivi climatici e gli altri SDGs. Ad 
esempio, la transizione verso le energie rinnovabili attualmente disponibili può 
risolvere il 55% delle emissioni globali di gas serra; tuttavia, il restante 45% deriva dal 
modo in cui produciamo e utilizziamo i beni, coltiviamo il cibo e gestiamo la terra. Per 
questa porzione, l'economia circolare rappresenta gran parte della soluzione. 
Ricostruire l'economia globale, specialmente nella fase post-Coronavirus, o�re 
l'opportunità di generare valore economico a�rontando in modo molto più e�cace le 
minacce ambientali del futuro, un traguardo per il quale il supporto �nanziario a 
imprese, innovazioni e infrastrutture circolari si rivelerà assolutamente determinante.

 L'approccio della Fondazione MacArthur ha evidenziato che per innescare un vero 
"cambio di sistema" è necessario intervenire sui grandi blocchi produttivi di massa, 
come l'industria alimentare. Le recenti crisi globali, inclusa la pandemia che ha 
esposto la drammatica fragilità delle catene di approvvigionamento lineari, hanno reso 
innegabile e urgente questa trasformazione per garantire la continuità e la sicurezza 
delle nostre società.
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la forza di un innovazione sociale

 Il pensiero di Ezio Manzini ci guida verso una profonda ricon�gurazione del design, 
inteso non più come una disciplina tecnica con�nata alla creazione di oggetti �niti, ma 
come una capacità umana di�usa, essenziale per navigare la complessità del mondo 
contemporaneo. In una società segnata da cambiamenti rapidi e sistemici, il design 
diventa il linguaggio attraverso cui individui, comunità e istituzioni ricon�gurano le 
risorse esistenti per rispondere a bisogni quotidiani, dando vita a un processo in cui 
"tutti progettano" per costruire nuove strategie di sopravvivenza e coesione.

 Questa visione trasforma la città in un vasto laboratorio collettivo, dove l'innovazione 
sociale emerge spontaneamente dal basso attraverso pratiche che modi�cano il 
modo in cui abitiamo il territorio. Che si tratti di giardini condivisi, reti di mutuo aiuto o 
nuove forme di mobilità, queste iniziative risolvono problemi concreti creando al 
contempo relazioni sociali e signi�cati inediti. In questo scenario, il design si distacca 
dal suo ruolo di pratica elitaria per diventare un'attitudine trasversale capace di 
alimentare la transizione verso una forma di civilizzazione più sostenibile e umana.

 All'interno di questo ecosistema, si delinea una distinzione cruciale tra design di�uso 
ed expert design. Il primo rappresenta la creatività naturale degli abitanti che, nella 
loro quotidianità, inventano modi ingegnosi per gestire gli spazi e condividere risorse; 
il secondo si riferisce alla competenza tecnica dei professionisti del progetto, che 
dispongono di metodi e linguaggi speci�ci per analizzare sistemi complessi. Il punto 
di svolta non risiede nella separazione di questi due ambiti, ma nella loro necessaria 
ibridazione all'interno degli spazi urbani.

 È qui che la �gura del designer esperto muta profondamente, abbandonando 
l'ambizione di essere l'autore solitario della forma urbana per rivestire il ruolo di 
facilitatore e "infrastrutturatore" dei processi. Il compito del professionista diventa 
creare le condizioni a�nché la creatività di�usa possa esprimersi, de�nendo regole 
del gioco, piattaforme collaborative e contesti prototipali che permettano alle 
intuizioni dei cittadini di stabilizzarsi e scalare. La città diventa così il terreno fertile 
dove i bisogni reali incontrano la competenza tecnica, favorendo la nascita di una 
resilienza condivisa.

3.3
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 La prossimità, in questo orizzonte, assume il signi�cato profondo di "cura". Come 
suggerisce Manzini, la città dei 15 minuti non deve ridursi a un puro esercizio di 
e�cienza logistica volto a ridurre i tempi di percorrenza, ma deve trasformarsi in un 
dispositivo di connessione umana. La vicinanza deve essere intesa come l'aumento 
delle opportunità di incontro e la rigenerazione di spazi pubblici che smettono di 
essere semplici infrastrutture di mobilità per diventare luoghi di vita e di scambio, 
proprio come avviene nelle esperienze globali più virtuose di riappropriazione urbana.

Il percorso verso la città del futuro richiede un superamento de�nitivo dei modelli del 
passato, caratterizzati da una piani�cazione lineare e spesso scollegata dai bisogni 
reali del territorio. Se nel XX secolo la città è stata concepita come una macchina 
basata su �ussi segregati e consumo illimitato di suolo, la transizione odierna ci 
impone di ribaltare questa prospettiva: la sostenibilità non può essere una semplice 
direttiva calata dall'alto, ma deve trasformarsi in un'azione tattica che parte dal singolo 
"frammento urbano".

 La s�da consiste nel rileggere gli spazi residuali le piazze dimenticate, i negozi s�tti, le 
aree dismesse  non come vuoti da riempire, ma come nodi vitali di un ecosistema 
circolare. Integrando l'infrastruttura digitale con l'attivazione �sica delle comunità, la 
tecnologia smette di essere un �ne e diviene il mezzo per rendere la sostenibilità una 
pratica quotidiana, accessibile e profondamente umana.In questa visione, la 
prossimità non rappresenta solo una metrica di e�cienza spaziale, ma un atto di cura 
verso il proprio ambiente di vita. Siamo di fronte a una nuova civilizzazione urbana in 
cui il vero cambiamento è guidato da chi sa fare la di�erenza: quei cittadini, 
associazioni e facilitatori che, quotidianamente, trasformano le criticità in opportunità 
di rigenerazione. È una prospettiva profondamente ottimista, che riconosce nel design 
un potente catalizzatore di coesione sociale e resilienza.
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 Genova sta attraversando una complessa ma a�ascinante fase di transizione;
a�acciata sul Mar Ligure, è stata la capitale di una delle repubbliche marinare dal 
1099 al 1797, diventando una delle più grandi potenze navali del continente. Ancora 
oggi grande centro economico, polo universitario, scienti�co, culturale, musicale e 
artistico di tutto rilievo, vanta un centro storico che si dipana tra gli incantevoli 
caruggi, gli stretti vicoli �ancheggiati dagli alti muri esterni delle case.I palazzi, le ville, 
i parchi e le forti�cazioni raccontano il fascino dell’antica Repubblica marinara.

 Cercando di bilanciare la sua identità di storica potenza marittima e polo industriale 
con una nuova vocazione legata all'innovazione e al turismo. Il cuore pulsante della 
città rimane il suo porto, storicamente tra i più importanti del Mediterraneo, che oggi 
si evolve a�ancando alle tradizionali attività commerciali un forte sviluppo del settore 
crocieristico. Parallelamente, il capoluogo ligure sta scommettendo sul rilancio 
culturale e tecnologico: dalla valorizzazione del suo immenso patrimonio artistico, 
come i Palazzi dei Rolli Patrimonio dell'Umanità UNESCO e il suggestivo dedalo dei 
"caruggi" del centro storico, �no all'a�ermazione di veri e propri poli di eccellenza per 
la ricerca e l'hi-tech, tra cui spiccano l'Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) e il polo 
scienti�co degli Erzelli.

 Nonostante queste spinte propulsive, la città deve fare i conti con s�de strutturali, 
geogra�che e demogra�che piuttosto marcate. La sua conformazione �sica, stretta in 
una lingua di terra tra il mare e gli Appennini, rende la mobilità e la gestione degli 
spazi estremamente complesse, esponendo da sempre il territorio a ben note fragilità 
idrogeologiche. A questo si aggiunge un trend demogra�co in calo unito a un forte 
invecchiamento della popolazione, dinamiche che richiedono nuove strategie per 
attrarre e trattenere i giovani. Per superare questi ostacoli, Genova sta rispondendo 
con un imponente piano di ridisegno infrastrutturale e urbano: dalla ricostruzione del 
Ponte San Giorgio, divenuta un simbolo internazionale di resilienza, �no ai grandi 
cantieri attuali come il Terzo Valico ferroviario, la nuova Diga Foranea e il Waterfront di 
Levante disegnato da Renzo Piano, tutti progetti concepiti per riconnettere in modo 
più e�ciente la città con l'Europa e con il suo mare.

18 m s.l.m.

240,29 km²

566 569 (28-2-2026)

2 357,86 ab./km²

Altitudine

Super�cie

Abitanti

Densità 

lo stato dell’ arte : Genova4
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 L’analisi della Genova contemporanea rivela una frattura profonda tra la sua 
immagine storica e la realtà della gestione quotidiana dei servizi. Episodi recenti, 
come il blocco nel conferimento dei ri�uti presso la discarica di Scarpino o i 
rallentamenti tecnici nell'impianto di trattamento di Alessandria, non rappresentano 
mere emergenze isolate, bensì l’evidenza di una vulnerabilità strutturale. La 
dipendenza di Genova da un sistema di smaltimento che eccede i con�ni regionali 
espone la città a crisi logistiche ricorrenti, dove ogni intoppo nel trasporto si traduce 
immediatamente in un’emergenza igienica di�usa nelle strade, dai quartieri centrali a 
quelli periferici.

 Questa fragilità impatta direttamente sulla percezione e sulla fruibilità dello spazio 
pubblico, la questione dei ri�uti si sovrappone a una carenza di manutenzione 
ordinaria e a un degrado infrastrutturale che coinvolge arredi urbani, servizi igienici e 
aree dedicate alla socialità. Il paradosso emerso risiede nell'incoerenza tra la 
progettazione di servizi come i bidoni per la raccolta di�erenziata, spesso previsti ma 
mai pienamente implementati e la loro concreta gestione sul campo. La mancanza di 
un servizio stabile di pulizia e l’abbandono di ri�uti a terra segnalano un’erosione del 
senso di cura verso il bene comune, alimentata dalla percezione di un’assenza 
istituzionale.

 Per guidare con successo questa complessa transizione urbana e demogra�ca, il 
futuro di Genova dipenderà dalla sua capacità di allineare le strategie locali ai grandi 
macro-obiettivi dell'EU Green Deal e agli SDGs (Obiettivi di Sviluppo Sostenibile) 
delle Nazioni Unite. Questo traguardo richiede un'evoluzione profonda nei modelli di 
governance, che devono superare la logica dei singoli interventi infrastrutturali per 
abbracciare un approccio multilivello e partecipativo. Coinvolgendo attivamente 
cittadini, enti di ricerca e imprese locali e sfruttando il potenziale degli strumenti 
digitali e degli spazi �sici di sensibilizzazione la città può radicare i principi 
dell'economia circolare e del design sistemico nel proprio tessuto sociale. Solo 
attraverso una simile regia condivisa e un rinnovato patto civico Genova potrà 
trasformare la sua storica resilienza in un vero e proprio laboratorio di sostenibilità.

35



verde urbano

qualità dell’ aria

ri�uti e riciclo

trasporto e mobilità

acqua

energia

analisi 4.2

36



polveri sottili (PM10/PM2,5) 
La media annuale storica di polveri sottili 
(PM2.5) si aggira intorno ai 18 µg/m³, 

le misurazioni giornaliere scendono 
regolarmente a livelli eccellenti (1-4 
µg/m³).

ozono O3 
La centralina peggiore ha registrato 41 
giorni di superamento della media 
mobile sulle 8 ore di 120 mu g/mc.

dispersione di rete
La città presenta una dispersione 
del 27,6%

consumi domestici
Il consumo è di 122 litri/abitante/giorno.

produzione pro capite 
Genova registra una produzione di 517 
kg/abitante/anno.

raccolta di�erenziata (RD) 
La percentuale di ri�uti di�erenziati sul 
totale prodotto è del 50,6%.

mobilità pubblica
Sono stati e�ettuati 300 viaggi 
/abitante/anno. Il tasso è di
47 auto ogni 100 abitanti.

o�erta di servizio
L'o�erta è di 47 vetture-km 
/ abitante/ anno.

verde accessibile
l'estensione della super�cie stradale 
pedonalizzata è di 8,3 mq ogni 100 
abitanti.

alberi in area urbana 
La città conta 7 alberi ogni 100 abitanti in 
aree di proprietà pubblica. 

rinnovabili pubbliche 
La potenza installata su edi�ci pubblici è 
di 2,17 kW ogni 1.000 abitanti.

I dati presentati fanno riferimento a parametri misurabili e oggettivi, 
selezionati per garantire un'analisi a�dabile e basata su indicatori quantitativi.
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